L’UNITÀ 27 MARZO 2005
Le riforme fallite

Il nuovo lavoro è sempre più precario
A un anno e mezzo dall’entrata in vigore, la Legge 30 sul mercato del lavoro non ha prodotto alcuno degli effetti desiderati. Per la grande schiera dei Co.co.co non è in pratica cambiato quasi nulla. Le diverse forme di flessibilità introdotte hanno avuto scarso successo

di Angelo Faccinetto
MILANO. Lo staff leasing, il job on call? E il lavoro accessorio o il job sharing, cioè il lavoro in coppia? O, ancora, la trasformazione dei co.co.co. in co.co. pro., vale a dire la “promozione” da precari semplici a precari a progetto? Un fallimento. Le nuove forme di lavoro introdotte dalla legge 30 che avrebbero dovuto modernizzare il rigido mercato del lavoro e spalancare a schiere di disoccupati le porte di un impiego nel nome della flessibilità regolata, semplicemente, non esistono. O quasi.

La loro incidenza ‑ azzardano alla Cisl ‑ è attorno allo 0,02 per cento. Ma più che un dato è una valutazione. Perché a un anno e mezzo dall'entrata in vigore della legge, che il governo ama indicare come “riforma Biagi”, dati veri non ce ne sono. E quei pochi non vengono esibiti. Silenzio. Il quadro dovrebbe essere fornito dalla Borsa Lavoro, istituita nel 2003 con il decreto 276, ma la Borsa Lavoro è ancora solo sulla carta. Mentre qualche risultato, frutto di ricerche in corso, lo si avrà solo più avanti. «Fra sei mesi, un anno» ‑ spiega il professor Luciano Gallino, sociologo del lavoro dell'Università di Torino. Nel frattempo non resta che far ricorso all'esperienza diretta e incrociare i dati forniti dagli istituti di statistica. Che qualcosa comunque rivelano. E suggeriscono una prima conclusione. Da quando è entrata in vigore la legge 30 con le sue 49 nuove forme di lavoro previste, l'occupazione regolare non è aumentata, mentre è cresciuto il lavoro nero. Sembra un paradosso, ma è così. A sostenerlo non sono né quei partiti né quelle organizzazioni sindacali che alla “controriforma Maroni” si sono sempre opposti. Lo dicono 1'Istat e lo Svimez. Secondo l'istituto nazionale di statistica negli ultimi due anni l'incremento del lavoro nero è stato dell'1 per cento. Per lo Svimez addirittura dell'1,9. Non a caso all'aumento della popolazione attiva è corrisposto un calo della disoccupazione ufficiale pur a fronte di un aumento assai contenuto dei nuovi posti di lavoro. Così è interessante cercare di scoprire quale grado di gradimento abbiano avuto, presso imprenditori e lavoratori, i diversi istituti, ovviamente quelli «esigibili», cioè già in vigore.

Apprendisti per sempre

Un primo dato riguarda part‑time e apprendistato. Nel 2003 i dipendenti con contratto a tempo parziale sono diminuiti di 71mila unità. Un crollo rilevante se si pensa che, nel complesso, i lavoratori part‑time sono in tutto circa un milione. E socialmente significativo, se si tien conto che 8 su 10 sono donne. Nel 2004, è vero, c'è stato un parziale recupero. Ma la crescita non è andata oltre le 24mila unità. Il saldo, insomma, è al momento negativo, nonostante (o forse proprio per questo) sia stata introdotta la possibilità di ricorrere al lavoro supplementare, cioè agli straordinari, che fanno assomigliare il lavoro part‑time pericolosamente al tempo pieno. Ma con meno diritti.

Note dolenti pure per l'apprendistato. Il decreto 276 del 2003 ha previsto la graduale scomparsa dei contratti di formazione e lavoro. Assai utilizzati dalle imprese, con i “cfl” venivano avviati al lavoro circa 180‑200mila giovani all'anno, soprattutto al Sud. Un decreto, nel 2004, ne ha consentito la proroga solo per 16mila. Mentre lo stanziamento per agevolazioni per l'anno in corso è uguale a quello previsto per il 2003 che era lo stesso del 2002. A conti fatti ‑ sottolineano in Cgil ‑ mancano all'appello circa 100núla posti. Il che, tradotto, significa riduzione della possibilità di assunzioni agevolate per i giovani. Ma c'è anche un altro aspetto da considerare. Tra i diversi contratti, quello di apprendistato è uno dei più gettonati. Il motivo è semplice. Si può applicare per un lungo periodo ‑ dura sei anni, ma può essere reiterato raddoppiando ‑ e fa risparmiare all'imprenditore un sacco di soldi. I contributi, che nel rapporto di lavoro normale variano tra il 32 e il 37 per cento, qui sono poco più che simbolici. Il che significa che su una retribuzione di mille euro l'imprenditore ne risparmia 350. Non è poco. E non è il solo vantaggio. Quando al termine dell'apprendistato si stabilizza il rapporto, il neoassunto viene inquadrato due livelli sotto quello “naturale”. Con un ulteriore risparmio del 4‑5 per cento. E siccome il contratto può essere applicato anche per le mansioni puramente ripetitive, l'aspetto formazione diventa del tutto secondario. Tanto che molti giuslavoristi storcono il naso e parlano di «eterogenesi dei fini». Rispetto al passato, un peggioramento.

Da co.co.co. a co.co.pro.

Poi c'è il capitolo co.co.co., 407mila, secondo 1'Istat nel 2004, 800mila secondo il Cnel, oltre due milioni secondo altre stime. Quanti di questi rapporti di generica collaborazione siano stati trasformati, in questo anno e mezzo, in contratti a progetto con esattezza non è dato sapere. Le valutazioni parlano di un 50 per cento. Comunque sia ‑osserva il professor Gallino ‑ nella realtà per loro non è cambiato quasi nulla. Per i vecchi contratti stipulati a norma di legge con la nuova legislazione non è cambiato quasi nulla. E nulla cambia per quei co.co.co. usati come paravento per mascherare rapporti di lavoro dipendente se il passaggio a co.co.pro. resta una finzione. Per verificare come e per quanti le cose siano effettivamente cambiate, però, si deve aver pazienza. Dati ancora non ce ne sono. Ciò che si può confermare, tabelle Istat alla mano, è che almeno nel 50 per cento dei casi i contratti di collaborazione nascondono un rapporto di lavoro subordinato. E che ‑ questa volta in base ai dati dell'Agenzia delle entrate ‑ lo scorso anno si è verificato un aumento abnorme delle partite Iva. Il che significa che molti co.co.co, sono stati costretti a trasformarsi in finti autonomi. Ancora più precari di prima. Le nuove posizioni, aziende escluse, sono state infatti 300mila. E non tutte corrispondono a professionisti appartenenti agli ordini professionali tradizionali.

II flop del modello Usa

Al momento del varo del provvedimento termini come staff leasing, job sharing, job on call (rispettivamente, contratto di somministrazione, lavoro in coppia, lavoro a chiamata) erano diventati quasi sinonimo di svecchiamento di un mercato del lavoro considerato come la quintessenza della rigidità. In effetti questi istituti portano in se elementi di una flessibilità che il segretario nazionale Fiom, Giorgio Cremaschi, non esita a definire «brutale». Un anno e mezzo dopo, però, nelle fabbriche non sembra essercene traccia. Nei contratti aziendali stipulati dopo l'entrata in vigore della legge non hanno fatto alcuna presa. Per trovare un esempio di lavoro a chiamata bisogna andare alla Electrolux Zanussi, dove però era stato introdotto negli anni '90, quando la “30” non era neppure in gestazione. Stesso discorso per lo staff leasing, i cui casi​ – spiega Alessandro Genovesi (Cgil) – si contano sulle dita di una mano. E ancor peggio sembra andare per il lavoro di coppia (unico posto di lavoro, ma due prestatori d'opera che si alternano e si dividono il salario). Troppo costosi e complicati, aggiunge Di Leccio, anche lui Cgil. E in alcuni casi normati da regole penalizzanti e incomprensibili, come, nel caso dello staff leasing, il co‑obbligo. Di più. Il lavoro interinale, peraltro introdotto dal “pacchetto Treu” nel'97, resta stabile attorno ai 160mila coinvolti.

Il lavoro saltuario, compensato con “vaucher”, specie di buoni orari comprensivi dei contributi, ancora non è operativo. Mentre pure la liberalizzazione del lavoro a tempo determinato ‑ introdotta col decreto 368 del 2001 ‑ non riesce a sfondare, arginata com'è dalla contrattazione, che finora è riuscita a mantenere i precedenti tetti (15%). Risultato, tre anni dopo il decreto, i contratti a termine, in tutto circa un milione e 800mila, sono scesi di 230mila unità. 

Qualcosa, invece, si muove sul fronte dei contratti di inserimento, quelli rivolti alle donne e ai disoccupati ultracinquantenni. Ma ancora si tratta di poche migliaia di casi.

Estranei e complicati

I motivi? Perché in un mercato del lavoro ritenuto tanto rigido questi strumenti di flessibilità stentano tanto ad affermarsi?

La stessa Confindustria, che pure dovrebbe essere la prima interessata alla loro applicazione, non si mostra particolarmente entusiasta. Alberto Bombassei, ex numero uno di Federmeccanica ed attuale vicepresidente delegato alle Relazioni industriali di viale dell'Astronomia, dà, sì, una valutazione «complessivamente positiva» della riforma. Ma quando entra nel merito pone l’accento sulla flessibilità degli orari e dei turni, sul ricorso al part‑time, sui contratti a termine. Questioni che con la legge 30 ‑ per la quale, diplomaticamente, non esclude «la necessità di qualche revisione» ‑ nulla hanno a che fare.

«II fatto è ‑ spiega Luciano Gallino ‑ che oltre aver dato una veste legale alla precarietà preesistente ‑ queste nuove forme di lavoro non sono nemmeno adeguate alle esigenze economiche delle imprese. Sono spesso troppo costose, visto che di mezzo c'è in genere un'azienda di intermediazione, e sono troppo complicate. Gestire fino a 49 diversi tipi di contratto dentro la, stessa azienda è una grana in più, non certo una facilitazione».

«Non c'è un interesse vero da parte delle imprese per queste forme di lavoro ‑ conferma il segretario confederale Cgil, Fulvio Fammoni ‑. Si è voluta fare una forzatura e l'unico risultato ottenuto è stato l'aumento del precariato». Per dimostrare il fallimento del governo, che puntava su una riduzione dei diritti e delle tutele per far aumentare la buona occupazione e sconfiggere il lavoro nero, Fammoni torna a citare 1'Istat. «Dietro un collaboratore su due si nasconde una prestazione di lavoro di fatto dipendente, mentre l'universo dei contratti di collaborazione non è diminuito» ‑ ribadisce.

Un giudizio severo, anche se espresso da una diversa angolatura, viene da casa Cisl, che pure aveva guardato con interesse alla riforma. «La “legge Biagi” ‑ afferma il segretario confederale Raffaele Bonanni ‑ non ha stravolto un bel nulla per il semplice motivo che i nuovi strumenti introdotti hanno un'incidenza infinitesimale. Mentre il vero scandalo degli ultimi anni, i co.co.co. dipendenti mascherati e senza diritti, non viene affrontato nemmeno da chi osteggia con forza la “Biagi”». Rispetto alla Cgil che punta, in prospettiva, all'abrogazione dell'intera normativa, Bonanni propone un'altra chiave di lettura. «Se la abrogassimo ‑ sostiene ‑ cosa accadrebbe dopo? Resteremmo comunque sommersi dalla flessibilità non contrattualizzata. Sono quindici anni che di fatto in Italia non si riformano i rapporti di lavoro. La questione, piuttosto, è far sì che i lavoratori flessibili costino di più all'impresa. La ricetta deve essere: più flessibilità uguale a più salario e più contributi». In quest'ottica l'esponente Cisl interpreta anche l'atteggiamento distaccato di Confindustria. «Con due milioni e mezzo di co.co.co. e affini, con oltre mezzo milione di rapporti di associazione in partecipazione e 350mila ditte individuali, per loro comunque vada sarà un successo». Deregolamentazione era, deregolamentazione resta. Ma il futuro? Con la contrattazione, Cgil, Cisl e Uil finora hanno tenuto, del resto non è che la controparte abbia fatto le barricate. In alcuni settori, però, qualcosa sta cambiando. Il 31 dicembre Federmeccanica ha disdetto la parte dell'accordo sei)arato firmato con Fim e Uilm nella quale si impegnava a non applicare la legge 30. E adesso fa pressing sugli associati perché ottengano più flessibilità di prestazione. Niente job on call insomma, per fare un esempio, ma chi è in organico si dia da fare con gli straordinari. E in quest'ottica Cremaschi non concorda affatto con Bonanni. «Un aspetto negativo ‑sostiene questa legge ce l'ha e si riflette sul piano delle relazioni sindacali, indipendentemente dall'applicazione di fattispecie troppo complicate ed artificiose, ancora estranee alla nostra cultura aziendale: è uno spauracchio che gli imprenditori cominciano ad utilizzare». E che si aggiunge alla prossima liberalizzazione degli appalti e all'applicazione della direttiva Bolkestein. Le aziende il nuovo modello non l'hanno ancora ben assimilato ma i primi segnali già si colgono. «In determinati settori come la cantieristica ‑ racconta Cremaschi ‑ si affacciano. i primi “globalisti”. Vengono con i subappalti dai paesi dell'Est e sono pagati con una cifra onnicomprensiva: salario, tfr, ferie, straordinari, contributi...».

La legge 30, insomma, questo lo ha prodotto: ha eroso i confini delle tutele e dei diritti. A danno dei lavoratori e, in particolare, dei lavoratori più deboli. In attesa, se non verrà abrogata, che venga applicata davvero.

BRESCIAOGGI 27 MARZO 2005
Iseo. Il presidente del Cooptur: «I tagli dei collegamenti non sono un segnale incoraggiante per il turismo»

Battelli, l’inverno si allunga
Ziliani: «Orari razionalizzati ma migliora la qualità dei mezzi»

di Giuseppe Zani
Dal calendario redatto dalla “Navigazione lago d'Iseo srl” spariscono la primavera e l'autunno. Dal 20 marzo 2005, si legge in una nota diffusa dalla società che ha sede operativa a Costa Volpino, l'orario dei battelli di linea è stato «semplificato e rimodulato», nonché suddiviso «in due periodi principali cosiddetti invernale ed estivo».

L'inverno per la Navigazione dura dal 12 settembre all'11 giugno: nei giorni feriali di questi nove mesi proseguirà l'orario invernale in vigore dal 2 novembre 2004, e cioè non solo diminuiranno le corse rispetto agli anni precedenti, ma si taglieranno pure i collegamenti fra i paesi a Nord e quelli a Sud del lago, mentre il sabato e i festivi il servizio sarà potenziato. Durante i tre mesi estivi, invece, dal 12 giugno all'U settembre, «il servizio sarà al massimo del suo sviluppo», con introduzione anche di escursioni e crociere speciali. Due i motivi che hanno dettato questa, chiamiamola così, correzione di rotta. Il primo, spiega Pier Giuseppe Ziliani, presidente della «Navigazione lago d'Iseo» è che «abbiamo provveduto, d'intesa con la Regione, a razionalizzare l'intero servizio di linea, aumentando le corse e gli approdi sulle tratte sovraffollate, e cancellando invece le corse sottoutilizzate.Una decisione presa sulla base delle risultanze di un'indagine sui flussi di mobilità affidata dalla Regione al Centro studi traffico di Milano».

II secondo motivo è che il Pirellone, dopo un'estenuante trattativa, s'è detto disposto a trasferire alla Navigazione, per il bilancio d'esercizio 2005, non più di 1,7 milioni di curo, anziché, come chiesto dai sebini, 1,9 (nel 2004 il contributo regionale è stato di 1,5 milioni; 1.383.350 nel 2003, contro 1.375.136 di ricavi).

Inevitabili i tagli alle corse, visto che i costi per carburante e stipendi, peraltro cresciuti, risultano incomprimibili. «Giusto razionalizzare il servizio – continua Ziliani – . In cambio, però, alla Regione abbiamo chiesto maggiori investimenti in conto capitale. Metà dei nostri battelli ha un'età media di 10 anni, l'altra metà di 50. Abbiamo bisogno di mezzi più moderni e veloci».

La gara d'appalto per un nuovo natante‑120 posti, bagno anche per i disabili, rastrelliera per biciclette sul ponte d'imbarco‑ è stata espletata proprio in questi giorni. Costa, da contratto, 430 mila euro. Ha vinto una ditta di La Spezia, che s'è impegnata a consegnare entro 240 giorni il battello di media stazza. Ai battelli di grossa stazza, le motonavi «Città di Brescia» e «Città di Bergamo», saranno invece affidate quest' estate le crociere notturne del sabato (anticipata di un mese rispetto al 2004: dal 18 giugno al 27 agosto; partenze da Lovere, Sarnico eIseo) e del venerdì (da 5 al 26 agosto, partenza da Iseo), con cena, musica, dj e animazione a bordo.

Il «Tour delle tre isole» si effettuerà dal 12 giugno all'U settembre, nei festivi, e giornalmente dal? al 21 agosto. Le crociere diurne del mercoledì e del venerdì, con guida, sono concentrate nei mesi di luglio e agosto. «Navigando... per Mercati», servizio che facilita i collegamenti con i mercati di Sarnico,Iseo e Lovere,al suo debutto lo scorso anno, è organizzato il giovedì, il venerdì e il sabato, dal 1° luglio al 27 agosto, quando c'è una maggiore richiesta da parte dei turisti, soprattutto stranieri. Infine, è attivo su prenotazione, sino a131 ottobre, il servizio di noleggio banchina per comitive.

Tutto liscio? Nessuna protesta per i tagli? Nell' incontro tenutosi giovedì tra i vertici della società di Navigazione e i delegati dei Comuni rivieraschi, solo il rappresentante di Riva di Solto ha avuto da ridire sul fatto che il suo paese sarà escluso dalle rotte lacuali dal lunedì al venerdì durante tutto il periodo «invernale».

Nella stessa situazione sono Sarnico, Paratico, Clusane, Marone e Castro. Commenta Luciano Casa, presidente della Cooptur lago d'Iseo: «Capisco l'esigenza, corretta dal punto di vista aziendale, di riequilibrare il rapporto fra costa e ricavi. Ma la cancellazione dei collegamenti Nord‑Sud nei feriali sino all'U giugno non è un bel segnale per il turismo sebino».
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Artogne. I volontari, dopo 3 anni di lavoro, hanno sistemato la segnaletica

Su stradelle e mulattiere
Una cartina con 7 itinerari montani sui vecchi sentieri

di Domenico Benzoni
Una cartina delle montagne attorno ad Artogne che illustra ben sette itinerari per gli appassionati di montagna; inoltre tante collaborazioni per giungere ad un apprezzabile risultato finale.

Si presenta così la cartina dei sentieri e delle antiche stradelle e mulattiere riscoperte nel comune di Artogne.

Ci sono voluti tre lunghi anni di lavoro da parte dei volontari, che si sono messi all'opera per ripulire e recuperare percorsi frequentati fino agli anni Sessanta e poi abbandonati.

1 volontari si sono prodigati per seguire il posizionamento della segnaletica sui sentieri, con i toponimi originari delle località.

Infine si è avuta la trasposizione grafica del risultato, al fine di rendere partecipi tutti, artognesi e non, di quanto il territorio riserva a chi ama fare camminate a piedi, in bici oppure a cavallo.

Il tutto compendiato dall'indicazione di dove c'è la possibilità di acquistare prodotti delle aziende agricole locali.

La presentazione della pubblicazione è avvenuta venerdì mattino nel municipio di Artogne.

«Un lavoro effettuato per consentire la riappacificazione con il mondo contadino e 'per valorizzare il territorio ‑ha spiegato il vice sindaco Cotti Cottini Marino, coordinatore del progetto ‑ e nel contempo un invito a chi ama camminare perché venga a scoprire le nostre bellezze naturali».

Testi, immagini, disegni e grafica hanno visto lavorare di concerto Daniele Colajori, Cati Cominelli, Domenico Angeli. Ernesto, Daria e Marino Andreoli, preceduti dal lavoro manuale di molti volontari che fanno capo alle diverse associazioni del Comune (Amici di Artogne, Piazze ed Acquebone, Aido, Pro Loco, Alpini, Biblioteca, Cooperativa socio culturale, Oratorio e Protezione civile) con il compito di sistemare i percorsi.

Un bel risultato, che viene consegnato ai cittadini, ma soprattutto ai ragazzi della scuola «perché ne facciano uno strumento ‑ ha spiegato Domenico Angeli ‑ utile a conoscere e difendere il territorio».

«Per anni le attività agricole e zootecniche di montagna hanno mantenuto funzionali queste mulattiere, puliti e produttivi boschi e prati così si legge nella presentazione della cartina dei percorsi ‑. Ora che sono meno necessarie, non abbandoniamo le mulattiere, ma percorriamole rispettando l'ambiente circostante».

La sfida che si apre d'ora in avanti è quella di saper mantenere questi percorsi, di garantirne la manutenzione e la pulizia proprio per invogliare a frequentarli, non solo oggi o domani, ma anche in futuro.
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Edolo. Il direttore generale dell’Asl Foschini: «Così smentiamo le voci che parlano di una chiusura»

Ospedale, un futuro sicuro
A settembre partiranno i lavori di adeguamento agli standard

di Lino Febbrari
Con un ribasso del 9,8 sull'importo dell'appalto, che l’Asl di Vallecamonica‑Sebino aveva fissato in 2 milioni e 128 mila euro, nei giorni scorsi sono stati aggiudicati a un'azienda di Castegnato i lavori per la ristrutturazione delle camere e per la messa a norma degli impianti tecnologici dell'ospedale di Edolo. Il cantiere aprirà a settembre («perchè storicamente nei mesi estivi la struttura registra maggiore affluenza») e dovrebbe chiudersi nella primavera del 2007. Per quasi un anno è mezzo i reparti di Medicina e Chirurgia‑Ortopedia saranno chiusi, mentre il pronto soccorso, anch'esso oggetto di interventi di ampliamento, proseguirà l'attività.

«E' la dimostrazione del nostro impegno per migliorare tutto il settore della sanità in valle‑ ha dichiarato a margine dell'annuncio ufficiale il direttore generale dell'Asl Angelo Foschini ‑ . Sottolineo che questo intervento molto importante permetterà all'ospedale di Edolo di rispettare gli standard regionali in materia di sicurezza e offrirà maggiore comfort agli utenti».

L'attuale struttura, suddivisa in due corpi, verrà rivoltata come un guanto. Quando muratori, elettricisti e tecnici tra circa due anni avranno completato 1' intervento, tutte le stanze saranno a due letti e dotate di bagno. Verranno rivisti e ,adeguati gli impianti elettrici e della distribuzione dei gas medicali e adeguati i sistemi

antincendio. Il Pronto soccorso, che come detto resterà operativo durante l'apertura del cantiere per supplire alle urgenze, in futuro potrà usufruire degli ampi spazi del laboratorio di analisi, che a sua volta sarà spostato nella zona a fianco della Radiografia. Altri interventi di minore portata riguarderanno l'ingresso e le aree comprese tra l'accettazione e gli studi medici, che svolgono funzione di day‑ospital. Fino a poco tempo fa voci sempre più insistenti parlavano di un possibile ridimensionamento del piccolo nosocomio dell'alta valle, che ha aperto i battenti nell'estate del 1974. Dopo trent'anni di onorato servizio qualcuno paventava addirittura che l'intenzione dell'ASI fosse quello di chiuderlo, per trasformarlo in un cronicario. Tali voci hanno trovato la prima smentita la scorsa primavera, con la riapertura del reparto di Ortopedia (da sempre il fiore all'occhiello dell'ospedale) dopo un lungo periodo di chiusura. Ora, grazie ai fondi erogati dalla regione Lombardia per la completa ristrutturazione, i timori sembrano del tutto rientrati e quindi il futuro della struttura ospedaliera pare assicurato.

«Era la risposta che volevamo dare e abbiamo dato con questo impegno oneroso ‑ ha concluso soddisfatto il direttore generale Foschini ‑ a quanti remavano contro e annunciavano senza cognizione di causa la fine di questo presidio. Spesso in passato è stato definito come un piccolo ospedale di frontiera: in futuro, quando la ristrutturazione sarà arrivata a termine, si dovrà parlare invece di un ospedale perfettamente integrato con tutte le altre realtà della sanità bresciana, a cominciare dall'ospedale di Esine, agli Spedali Civili e all'università di Brescia».

Tra meno di sei mesi il pallino passerà nelle mani dell'Abp Nocivelli, l'azienda che per 1 milione e 619mila euro si è impegnata a rimettere a nuovo in 450 giorni il presidio ospedaliero edolese. Va detto infine che, a parte gli invitabili disagi per gli utenti, che dovranno essere giocoforza trasportati a Esine per le cure del caso, anche parte del personale sarà costretto a spostarsi nell'ospedale della media Valle per supportare i colleghi il cui carico di lavoro inevitabilmente per un anno è mezzo è destinato ad aumentare di molto.
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Zazza di Malonno resta senz’acqua, Berzo corre in aiuto
Problemi anche a Sonico, il sindaco chiude i rubinetti delle fontane

di p. test.
ALTA VALCAMONICA - Emergenza acqua a Zazza di Malonno. L’allarme è scattato nei giorni scorsi quando gli abitanti si sono accorti del grave problema e lo hanno segnalato alle autorità. La frazione - che conta 200 residenti fissi, tra cui un’alta percentuale di anziani - si può raggiungere svoltando dalla statale 42 verso il fiume Oglio e salendo per qualche km lungo una strada piena di tornanti. L’Amministrazione comunale del paese dell’Alta Valle Camonica ha prontamente disposto un intervento di controllo tecnico che ha permesso di riscontrare che le sorgenti che alimentano l’acquedotto di Zazza sono quasi prosciugate. Le cause sono senza dubbio la siccità di cui l’intera provincia è vittima da diversi mesi, ma anche un aumento della domanda di acqua nella frazione dovuto alla presenza di alcuni turisti in questa settimana pasquale. La prima soluzione ipotizzata dai tecnici era stata quella di utilizzare una particolare autocisterna che sarebbe stata fornita dal Comando dei Vigili del fuoco di Milano. Ma il rimedio sarebbe stato provvisorio e avrebbe creato comunque alcuni disagi alla popolazione. Così, una più attenta analisi della situazione ha permesso di individuare alcune sorgenti, che si trovano nel territorio del Comune di Berzo Demo, appena al di là del confine con Malonno, in posizione tale da potere rifornire la rete idrica di Zazza. In funzione di quest’ultima constatazione le due Amministrazioni comunali hanno raggiunto l’accordo che permetterà di risolvere in modo rapido ed ottimale gli urgenti problemi idrici di Zazza, ma anche di stabilizzare la situazione per il futuro. Al momento è in corso di realizzazione un collegamento provvisorio delle sorgenti con la frazione malonnese, attraverso dei tubi in pvc. È già stato previsto che questi saranno sostituiti da un vero e proprio acquedotto. Anche il Comune di Sonico, è alle prese con problemi idrici. Il sindaco ha infatti disposto la chiusura preventiva delle fontane nella frazione di Garda per arginare la carenza d’acqua degli ultimi giorni. Il problema sembra però dovuto in questo caso ad una grossa perdita in qualche punto della rete idrica. La situazione è sotto controllo e i tecnici sono al lavoro per individuare la falla.
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Il gruppo consiliare che fa capo a Bertelli contesta le barriere architettoniche dell’attraversamento

Borno, alla Dassa la passerella della discordia
di Serenella Valentini
Il progetto per la riqualificazione della zona Dassa a Borno ha sollevato alcune polemiche. Le opere consistono nella riorganizzazione dei parcheggi, nella messa in sicurezza del sistema viario con la formazione di una rotonda e nella creazione di una passerella pedonale. Ed è quest’ultima il nodo di discordia per il gruppo consiliare «Gente di Borno» con a capo Pietro Bertelli. In un comunicato il Gruppo scrive: «Per l’attraversamento pedonale della strada provinciale è stata prevista una passerella realizzata in acciaio con gradinate di accesso che ne impediscono l’utilizzo a persone in carrozzella o con un passeggino e lo rendono difficoltoso alle persone anziane», creando «un impatto architettonico-ambientale negativo»; chiede inoltre all’amministrazione di «rinunciare alla passerella per destinarne le risorse al potenziamento dell’acquedotto di Lovareno». Dal canto suo il sindaco Elio Arici sottolinea come l’amministrazione abbia scelto, tra varie ipotesi ritenute meno adatte, la costruzione della passerella per abbellire la zona cercando di ridurre al minimo l’impatto ambientale. Per il potenziamento dell’acquedotto il primo cittadino risponde che è già stata valutata la realizzazione dell’opera senza bisogno di destinare le somme della passerella. «L’acquedotto verrà sistemato con i proventi derivanti dalla produzione di energia elettrica di una centralina, tramite una società costituita con la Vallecamonica Servizi». Inoltre «ogni scelta architettonica è discutibile - continua il sindaco: - a qualcuno può piacere ad altri no. Abbiamo cercato la soluzione migliore per risolvere il problema del’ttraversamento, che sembrava anche abbellire l’area. Il progetto dell’architetto è stato valutato a fondo e, anche se è una scelta forte, abbiamo cercato di ridurre l’impatto ambientale. Per i disabili e coloro che non vorranno utilizzare la passerella è stato previsto un semaforo a chiamata per l’attraversamento. Per quanto riguarda la spesa, incide solo del 10-12 per cento sul totale del progetto».
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La ricerca fatta dai responsabili dell’anagrafe sui cognomi più diffusi nel Comune

Darfo Boario, i Pedersoli sono 497
di Sergio Gabossi
Ogni città, ogni paese per piccolo che sia ha i suoi numeri, i suoi dati e le sue statistiche. Talvolta sono frivolezze, curiosità che emergono per caso, rielaborando i dati fino a far saltar fuori qualcosa. «L’importante è avere la situazione sotto controllo», scherza Peppo Saviori, da trentacinque anni all’anagrafe del Comune di Darfo. L’unico ufficio che, almeno una volta, abbiamo visto tutti. Mettersi in coda per credere. È qui il cervellone elettronico che ci tiene sotto controllo. Perse in vorticosi grafici di defunti - nuovi nati - trasferiti, fogli elettronici e tabelle a cui pochi sanno metterci mano, guardiamo ai cognomi dei darfensi, il «marchio» della stirpe. Viene da chiedersi quali famiglie trionfano qui, nella capitale della Valcamonica. «Non c’è dubbio, i Pedersoli vincono alla grande». Lo sospettavamo anche noi. Non ci proviamo nemmeno a ricostruire l’albero genealogico, ma ad oggi il 3% della popolazione di Darfo e frazioni porta questo cognome. I Pedersoli sono 497 e la parte da leone la fanno nella frazione di Angone: mille anime in tutto, 180 Pedersoli. Medaglia d’argento ai Ducoli che sono 229 e, a titolo di informazione anche per il sindaco, si contano 180 Abondio. Numeri in continuo aggiornamento perché, come dice Peppo «se si aggiornano quotidianamente si evita un sacco di lavoro». Ma scendiamo la scala dai 180 fino ai 100 «Signori» Minini, Camossi, Piccinelli, Fiorini, Cominelli, Barbieri, Ghirardelli, Pellegrinelli, Salvetti, Bianchini, Chiudinelli e Pezzotti. Questi ultimi sono 100 esatti. Permettete una sbirciata al cognome del sottoscritto che conta 86 potenziali parenti. I Do sono tanti ma c’è solo un Do’ con l’accento. «E quell’accento è giusto, non ho sbagliato io…», puntualizza Saviori. Si pronunciano facilmente così come Re, Pe e Ce’. La sfida riguarda i quattro Bouiloughmane (e si scrive proprio così). «Nel nostro Comune contiamo qualcosa come 2.788 cognomi», continua Saviori. A tema troviamo Formica, Gatta e Lupi. E ancora, Quercia, Noci e Uva, davvero imbattibili. Nessuno si offenda, la nostra è pura curiosità. Sul sito internet del Comune si può trovare l’elenco completo. Buona ricerca.
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Oggi in piazza iniziativa di solidarietà

Pontedilegno, i bimbi di Chernobyl torneranno a sorridere in Valle
di ...
VALCAMONICA - Anche quest’anno i bimbi bielorussi potranno sorridere. Grazie all’impegno dell’associazione a scopo umanitario «Un raggio di sole per Chernobyl», infatti, aumenta ogni anno il numero di bambini (principalmente orfani) che vivono nelle zone colpite dal disastro nucleare del 1986 a cui viene data l’opportunità di soggiornare alcuni mesi a Pontedilegno, presso la Casa di Nazareth. Questo pomeriggio, a partire dalle ore 16, piazza XXVII Settembre punterà gli occhi sulla solidarietà attraverso la sottoscrizione a premi organizzata dall’associazione e finalizzata proprio alla raccolta di fondi da utilizzare per portare «un raggio di sole» nella vita dei bambini bielorussi. In caso di pioggia la manifestazione si terrà, alla stessa ora, presso la sala consiliare del Comune di Pontedilegno. Ulteriore opportunità per aiutare chi vive in condizioni di estrema povertà, la pesca di beneficenza allestita nel locale a fianco della parrocchiale dalignese, sul sagrato della chiesa. Un’occasione, quindi, per ricordarsi di chi soffre anche durante una giornata dedicata ai festeggiamenti della Pasqua.
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Sonico. Domani la commemorazione a 60 anni dal tragico bombardamento

Il dramma della polveriera
Il Giovedì Santo, 29 marzo 1945, sette persone persero la vita

di Paolo Testini
Il 29 marzo 1945 fu una delle giornate più nere della storia di Sonico. Era circa mezzogiorno, quando una flotta di caccia bombardieri alleati sbucarono da sopra la cima Aviolo e sorvolarono per diversi minuti gli abitati di Edolo, Sonico e Rino, come per assicurarsi che tutti li avessero notati. Poi sganciarono sulla polveriera le loro bombe e vi scaricarono, con le mitragliatrici, una miriade di pallottole da 20 mm. Per Sonico fu fuoco, morte e distruzione: sette civili persero la vita e solo il fatto che l’esplosione si sfogò lungo una linea perpendicolare a quella che congiunge i due abitati, evitò il totale annientamento dei paesi. Gran parte degli abitanti si era rifugiata al Santuario di Pradella - distante dall’area bombardata -, all’interno del quale oggi si trova un affresco che ricorda quel giorno. La storia della polveriera inizia negli anni 1909-1912 quando questa fu realizzata come deposito di materiale bellico nei campi tra Sonico e la frazione Rino. Era un luogo strategico, ben collocato rispetto al passo del Tonale che ai tempi segnava il confine con l’Austria. Fu però negli anni del fascismo, della seconda guerra mondiale e soprattutto della Repubblica di Salò, che la polveriera fu riorganizzata e che aumentarono le armi in essa custodite. Si costruirono edifici per proteggere il tritolo e la dinamite dall’umidità, mentre le bombe e le munizioni vennero accatastate lungo i muri di confine dei campi e coperte con teli mimetici. La zona era completamente chiusa da un’invalicabile recinzione di filo spinato e presidiata dal Corpo di guardia, una casamatta dei soldati che facevano la ronda giorno e notte. Alcuni abitanti di Sonico lavoravano agli ordini dei tedeschi - reclutati dall’organizzazione «Todt» - trasportando il materiale bellico. Poi verso la fine di quel marzo ’45, quando la guerra volgeva al termine, i partigiani avvertirono che era imminente il bombardamento alleato della polveriera per lasciare senza armi i tedeschi che già battevano in ritirata. E il giorno 29 gli alleati bombardarono... L’Amministrazione comunale ha organizzato per domani la commemorazione dello scoppio della polveriera in quel giovedì Santo di sessanta anni fa. Il programma prevede la processione dalla chiesa parrocchiale San Lorenzo, lungo la strada che collega Sonico a Rino, fino alle rovine della ex casamatta - sono questi resti l’unica testimonianza visibile di quel giorno -, dove sarà celebrata la messa. Seguiranno la deposizione della corona da parte del sindaco Fabio Fanetti e del tenente degli Alpini Gino Fanetti e gli interventi del consigliere regionale Margherita Peroni e dell’assessore provinciale Corrado Scolari. Per gli abitanti di Sonico si tratta di una cerimonia di grande importanza per rivivere, per imparare, per conoscere un tassello doloroso della loro storia, che, soprattutto i più giovani, rischierebbero altrimenti di dimenticare.
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Iseo. Nell’area si progetta la costruzione di un grande albergo, gli ambientalisti sono contrari

Ex Supersolaio, si annuncia battaglia in Consiglio
Le osservazioni verranno discusse martedì

di Tonino Mazza
Continua a far discutere e scatenare prese di posizione da parte degli ambientalisti, l’area dell’ex Supersolaio, adiacente il centro balneare di Sassabanek e alla riserva naturale delle Torbiere, ora di proprietà della «Ninfea», una società che intende realizzare su quella superficie un albergo con volumetrie pari a 11mila metri cubi. Legambiente Franciacorta e la «Schiribilla», durante il consiglio comunale del 17 marzo, avevano distribuito volantini sull’area dell’ex Supersolaio che, secondo gli ambientalisti, appartiene al demanio. «In quell’area - spiega Angelo Danesi della Schiribilla - è stato deviato un canale pubblico, di proprietà demaniale, denominato Colatore Nedrini. Il canale è stato riempito con materiale di vario genere, ma anche un bel po’ di lago. Questo riempimento riguarda una profondità lacustre di circa 4 metri e mezzo e nulla si sa dei materiali utilizzati a tal fine». Ma Danesi non si ferma qui, e sottolinea poi, che: «negli anni ’90 l’ex amministrazione comunale guidata dal sindaco Passeri, ha dato la possibilità di costruire 11 mila metri cubi di volumetrie ricettivo-alberghiere». Nel maggio del 2004, la «Schiribilla», Legambiente Franciacorta, le Acli di Iseo, hanno fatto formale opposizione, presentando osservazioni al Comune di Iseo che dovevano essere discusse in seno alla seduta del 17 marzo, ma che sono state procrastinate al 29 marzo, quando in consiglio comunale, alle 20,30, si discuteranno, per l’approvazione, gli altri 5 punti all’odg, non discussi nel consiglio precedente. «Il progetto presentato in Comune dalla "Ninfea" due anni fa - spiega l’assessore all’Urbanistica, Paolo Brescianini, è regolare tant’è che la società accennata può realizzare 11mila metri cubi di fabbricato destinato a ricettività alberghiera e il 25% a mini appartamenti. Tra le prescrizioni - continua l’assessore - rientra la stipula di una convenzione sull’area verde vicina per gestirla in modo conforme alla tutela della Riserva delle Torbiere». Ma non è tutto, poiché il sindaco Marco Ghitti chiarisce: «La Ninfea - spiega il primo cittadino - doveva avviare i lavori, per la costruzione della struttura alberghiera, entro il 21 marzo, ma, per un ritardo dell’iter burocratico, alla società non è stato possibile ottemperare a tali obblighi, per questo chiedono una proroga alla data accennata e questo verrà discusso durante i lavori del prossimo consiglio comunale». Non nasconde una certa perplessità, Fabio Volpi, consigliere di opposizione e direttore di Sassabanek. «Fino ad alcuni anni fa - dichiara Volpi - sull’area di 20mila metri quadrati confinante con il Caravan Camping di Sassabanek, si potevano costruire 4mila metri cubi di fabbricato. Poi la società ha ottenuto di realizzare sulla stessa area 11mila metri cubi di volumetrie, ma nel progetto non noto altri servizi come campi da tennis e piscine. Discuteremo la richiesta di proroga il 29 marzo in consiglio comunale e chiariremo altri punti». Nel volantino di Legambiente, Schiribilla, Acli e Cisl di Iseo, si legge inoltre: «Al sindaco, al segretario, al capo ufficio tecnico, chiediamo di rispondere con chiarezza alle nostre domande. Vogliamo sapere numeri e date delle delibere di autorizzazione alla deviazione del canale, alla sdemanializzazione dell’area, all’accertamento della proprietà con i relativi passaggi dal demanio alla «Supersolaio» e dalla «Supersolaio» alla «Ninfea Srl».
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La Fondazione Cogeme pubblica gli atti del convegno tenuto nel 2004

Ingegneria rispettosa dell’ambiente
di Daniele Piacentini
L’ingegneria naturalistica, una delle ultime frontiere della ricerca nel campo delle costruzioni, utilizza tecniche innovative e materiali naturali per la realizzazione di nuove opere ed il recupero di aree degradate. Questa disciplina, largamente utilizzata nel Nord Europa, è tuttavia ancora poco conosciuta in Italia. Per favorirne la diffusione, la Fondazione Cogeme Onlus - nata per volontà di Cogeme SpA con scopi di solidarietà sociale e ambientale a favore del territorio dei 66 Comuni soci - ha organizzato nel 2004 a Rovato un importante convegno sull’argomento. Ora gli atti di quell’incontro sono stati raccolti nella pubblicazione: «Ingegneria naturalistica. Opportunità per il territorio», uno dei primi volumi italiani sulla disciplina che promuove la sostenibilità a basso impatto ambientale con l’utilizzo di piante e inerti per il recupero di cave, discariche, corsi d’acqua, strade, scarpate e infrastrutture. Il libro è stato realizzato grazie al coordinamento scientifico dell’Associazione italiana per l’ingegneria naturalistica (Aipin) ed al contributo dell’Assessorato all’ambiente della Provincia di Brescia. Lo stesso assessore provinciale, Enrico Mattinzoli, dice nell’introduzione del volume: «Per anni l’illusione della possibilità di uno sviluppo illimitato ha indirizzato l’uomo alla costruzione di sistemi artificiali che spesso non hanno retto la sfida del tempo. L’ingegneria naturalistica propone invece strategie di gestione del territorio che lo modellino secondo paesaggi dinamici corrispondenti alle aspettative di una società attenta all’identità culturale, alla fruizione turistica ed alla qualità degli ambienti naturali». Giovanni Frassi, presidente della Fondazione Cogeme, spiega invece così l’interesse dell’ente per l’approccio naturalistico: «Siamo consapevoli di vivere in un’area caratterizzata da una forte vocazione imprenditoriale agricola e vitivinicola, da un sistema fitto di piccole-medie imprese e da un settore turistico ecosostenibile in continua espansione che hanno bisogno di approcci e modi diversi per progettare lo sviluppo e la gestione dell’ambiente». Il volume è disponibile presso la Fondazione.
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[Il lago d’Iseo]

Il lago è un incanto visto dalla motonave
di Tonino Mazza
«Per ammirare in lungo e largo il lago d’Iseo - fa notare Luciano Casa, presidente della Cooptur Lago d’Iseo e Franciacorta - occorre salire a bordo delle motonavi "Città di Brescia" e "Città di Bergamo" della Società Navigazione Lago d’Iseo dove si pranza anche a prezzi contenuti». Le due motonavi, capaci di trasportare 400 passeggeri, partono da Sarnico per raggiungere Iseo, Lovere, Monte Isola e fare ritorno al porto bergamasco. A bordo si ammirano i canneti, i germani reali, i cigni bianchi, gli svassi dal ciuffetto caratteristico, le verdi sponde con ville, castelli e antiche chiese. Le motonavi offrono poi la possibilità di vedere da vicino le piccole isole di S. Paolo, un tempo abitata dai monaci Cluniacensi (XI secolo); e Loreto, tuttora ornata da un romantico castello contornato da abeti secolari, ma anche Monte Isola, terra di pescatori e, dall’Ottocento, conosciuta per i retifici più importanti del mondo. A Montisola, i passeggeri sbarcano dalle motonavi e per circa un’ora possono visitare l’isola con i suoi vicoli, gli uliveti, le belle chiese, le sardine distese al sole ad essiccare per essere poi messe sott’olio, il castello Oldofredi e più su, in cima alla montagna, la maestosa chiesa della Madonna della Ceriola, da cui si domina tutto il Sebino e gran parte della Franciacorta. Qui sbocciò l’amore fra Fanny Bettoni e Carlo Bonardi, nel lontano 1849. Poi, Carlo, nel 1860 partì con i "Mille" e morì nella battaglia di Calatafimi. Di questo grande amore rimangono le lettere dolcissime e alcuni fiori appassiti. L’isola offre anche ottimi ristoranti con la cucina a base di pesce di lago, come del resto avviene sulle due motonavi. La sera, quando il sole tramonta, tutto diventa più suggestivo e struggente. Forse è il momento migliore a bordo dei battelli. Il Sebino offre il meglio di sè, la prua apre una scia argentata tra le onde e la bellezza del lago diventa quanto mai avvincente.
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[Il lago d’Iseo]

In autobus alla Ceriola: un balcone sul lago
di Lucia Sterni
Fino alla Ceriola, comodamente seduti in autobus. C’è una possibilità in più per chi vuole raggiungere il Santuario di Montisola, tra i più antichi luoghi di culto mariani della Diocesi di Brescia. Il tempio si trova sulla cima del monte, appoggiato su uno spuntone di roccia grigia dell’era mesozoica, nel punto più suggestivo dell’isola, dal quale si gode una splendida vista panoramica. Da oggi, domenica di Pasqua è in funzione «Viaggi speciali per il santuario», il nuovo servizio autobus speciale per Cure, frazione dell’isola a circa ottocento metri dal Santuario. Si tratta di un servizio continuato, dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 18.30 con ultimo ritorno sempre da Cure alle 18.30, attivo nei giorni festivi di aprile, maggio, giugno, luglio e settembre, mentre ad agosto tutti i giorni. Per i giorni feriali, invece, è attivo il servizio di linea da Carzano per Cure. Da qui, per raggiungere il Santuario si può scegliere di percorrere uno dei due percorsi esistenti, l’uno che segue la strada asfaltata e l’altro l’antica mulattiera immersa nel verde del bosco e con una fantastica veduta sul lago. Le origini del santuario risalgono alla metà circa del V secolo, quando San Vigilio, Vescovo di Brescia, portò la fede nella zona del Sebino sopprimendo il culto della dea pagana Iside. A tal proposito, San Vigilio pensò di fare erigere sulla vetta montisolana una piccola cappella, dedicandola alla purificazione della Beata Vergine Maria, quale simbolo delle purificazioni dalle superstizioni pagane e simbolo della nuova luce del Cristianesimo. La chiesa, ristrutturata alla fine del 1600, fu non solo la prima parrocchia dell’isola, ma anche la prima chiesa del lago dedicata alla Madonna.
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[Il lago d’Iseo]

Tra aironi rossi e falchi coccolati dalla natura
di Veronica Massussi
Per assaporare un angolo di vera natura, lontano da rumori e da inquinamento, si può visitare la Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino, situata tra i comuni di Iseo, Provaglio d’Iseo e Corte Franca. Qui, tra vasche d’acqua, canneti e rigogliosa vegetazione, un tracciato di sentieri e ponticelli permette di percorrere quasi tutto il perimetro della Riserva. Uccelli e fiori sono gli elementi naturalistici più noti qui presenti: alcune specie come l’airone rosso, il moriglione, il falco di palude e la salciaiola hanno scelto questo luogo come unico sito di nidificazione nel Bresciano. L’inverno e la primavera è possibile avvistare anche fauna migratoria come morette, alzavole, mestoloni e fistioni turchi mentre i cormorani sono presenti tutto l’anno. Ecco perché si consiglia a chi interessato di portare un binocolo per poter effettuare "birdwatching". Molto varia è anche la flora, da maggio a settembre fioriscono le ninfee che riempiono le vasche, poi ci sono gli iris, le felci, gli equiseti e tutto ciò che caratterizza le zone umide. Nelle vasche d’acqua sono presenti specie ittiche autoctone quali lucci, tinche, carpe, anguille ed alborelle ma purtroppo anche pesci siluri (non autoctoni). Gli ingressi principali sono quattro: due a Provaglio d’Iseo, al Monastero di San Pietro in Lamosa e la località Funtanì, uno ad Iseo, di fronte allo stadio, dove si trova il centro d’accoglienza visitatori ed uno a Corte Franca. Per chi non risiede nei tre comuni è obbligatorio munirsi di un biglietto che cosa 1 euro, emesso dai parcometri situati presso i quattro luoghi d’accesso. Attenzione però le Torbiere non sono un parco ma una Riserva Naturale, ci sono delle ben precise norme d’accesso: per esempio sono proibiti pic-nic, non si possono portare cani al guinzaglio ed i gruppi composti da 5 persone o più devono essere accompagnati dal personale del Consorzio.
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Pedalare a pelo d’acqua lungo la “Vello-Toline”
di Lucia Sterni
Una forte attrattiva per i cittadini ed i turisti. Stiamo parlando della Vello-Toline, l'antica e suggestiva strada litoranea del lago d'Iseo, situata nei comuni di Marone e Pisogne, che affascina chi la percorre per i suoi strapiombi sul lago e le gallerie scavate in duri macigni. La strada è stata realizzata lungo le coste del Sebino nel 1850, ai tempi fu considerata grandiosa perché tolse la Valcamonica dal secolare isolamento. Venne dismessa nel 1962 con l'apertura della statale 510 e recuperata ai fini turistici nel 1995. Ma i lavori di riqualificazione e di messa in sicurezza delle pareti rocciose sovrastanti l'affascinante percorso poterono iniziare solo nel 2002, quando gli enti pubblici (Regione Lombardia, Provincia di Brescia, Comunità montana del Sebino Bresciano e i Comuni di Marone e Pisogne) stanziarono i fondi necessari e solo allora si potè dare il via alla realizzazione anche di una pista ciclo-pedonabile. La nuova pista, lunga 4,5 chilometri e larga 3 metri, asfaltata, con onde verdi ed arricchita da cartelli indicatori, è stata inaugurata solo lo scorso anno. È molto frequentata, soprattutto in primavera ed estate, non solo da chi ama fare una passeggiata in un ambiente affascinante e romantico, lontano dal traffico e dall'inquinamento automobilistico, ma anche dagli sportivi, pescatori, podisti, ciclisti e surfisti, questi ultimi per l'alaggio delle loro tavole possono servirsi del pontile realizzato in località Madonna del Corno. Per poter percorrere la strada rivierasca Vello-Toline si può accedere da Toline, frazione di Pisogne, prima dell'imbocco nord della galleria "Trentapassi", oppure da Vello, frazione di Marone, subito dopo il lido.
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L’orrido del Bögn diventerà un lido abbracciato dal verde
di Elia Mutti
I turisti che scelgono il lago d’Iseo come luogo di vacanza o, più semplicemente, per trascorrervi qualche ora di relax, a breve potranno godere in maniera piena quello che molti considerano l’angolo più suggestivo dell’intero Sebino, il Bögn di Riva di Solto. Per la sua valorizzazione, il piccolo Comune bergamasco (poco più di 800 abitanti) ha preventivato una serie di lavori il cui costo complessivo è di due milioni e 100mila euro. Il tutto dovrebbe essere realizzato entro il 2007. L’intervento è collegato alla sistemazione e ristrutturazione del centro storico medioevale dell’abitato di Riva di Solto attraverso la riqualificazione della Piazza Del Porto e l’illuminazione dei caratteristici vicoli che portano a lago. Prosegue poi con la realizzazione di un percorso pedonale e ciclabile di circa 1500 metri, di collegamento con l’area di interesse naturalistico che verrà ripulita e trasformata in lido balneare attrezzato. Al Bögn sono previste inoltra creazione di un Parco naturale lacustre, organizzato con percorsi didattici, e la progettazione di un anfiteatro per spettacoli e proiezioni estive. Il sindaco Norma Polini non fa mistero della complessità e della onerosità dell’intervento. «L’opera ha un valore turistico e paesaggistico sovraccomunale e come tale necessita dell’intervento coordinato della varie realtà che operano nel comprensorio - sottolinea -. Per la sua realizzazione il Comune ha già accantonato una parte della somma necessaria ed è pronto ad accendere uno specifico mutuo, ma necessita anche di aiuti esterni. A questo proposito abbiamo chiesto al Consorzio per la gestione dei laghi d’Iseo, Endine e Moro di inserire nei suoi programmi anche il Bögn». Il Bögn, noto anche come l’orrido di Zorzino (frazione di Riva di Solto), deve la sua notorietà alle rocce nere di calcare stratificato che si innalzano verso la montagna per diverse decine di metri per poi cadere verticalmente nelle acque profonde del lago. La loro disposizione costituisce la naturale cornice di una vasta insenatura che si apre all’altezza delle Punte delle Croci che si fronteggiano all’altezza di Riva e Vello di Marone. È qui che le imbarcazioni trovano rifugio ogniqualvolta la terribile "Sarneghera", pericolosissima bufera di vento che origina da Sarnico, rischia di travolgerle. La straordinaria imponenza e disposizione delle rocce che abbracciano la baia stupiscono sia coloro che vi si imbattono mentre percorrono la litoranea sia i navigatori che solcano le acque del Sebino. L’immaginazione più fervida di alcuni navigatori ha fatto sì che si spargesse la voce che perfino il sommo Dante si sarebbe ispirato al Bögn per descrivere alcune scene apocalittiche dell’Inferno. I locali estimatori di opere d’arte sostengono a loro volta che anche Leonardo da Vinci sarebbe stato colpito dall’imponenza del Bögn e dal bresciano massiccio Trenta Passi, al punto di decidere di inserirli nella celebre tela "La Vergine delle rocce" custodita nelle sale del Louvre di Parigi. I primi interventi per la valorizzazione del Bögn prevedono il completamento del "Lungolago dei gabbiani" con la realizzazione di una nuova passeggiata che collegherà la piazza principale del paese al tratto che arriverà fino al Bögn. Le opere comprenderanno, tra l’altro, una pavimentazione che darà uniformità all’intero manufatto, la protezione a lago, l’illuminazione con lampadine a piantana di significativa tipologia storica e la realizzazione di un arredo confortevole ed elegante. Il parcheggio che i progettisti definiscono "stagionale" sarà funzionale alle esigenze dei vari servizi collocati in prossimità dell’insenatura. Il progetto verrà completato con la sistemazione del "Portino della chiesa", l’ottimizzazione del "Giardino Zenti", la costruzione della "Passeggiata degli ulivi", la creazione di un parcheggio capiente e del parco naturalistico con passerelle sospese, il recupero dell’antico ponte che corre ai piedi dell’Orrido, la pulizia e la pavimentazione delle due gallerie dismesse. 
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